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«Come nani sulle spalli di giganti». Un aforisma che viene comunemente attribuito a 
Bernardo di Chartres, citato da Giovanni di Salisbury: «Bernardo sosteneva che noi 
siamo come nani sulle spalle dei giganti, così che possiamo vedere un maggior numero 
di cose e più lontano di loro, tuttavia non per l’acutezza della vista o la possanza del 
corpo, ma perché sediamo più in alto e ci eleviamo proprio grazie alla grandezza dei 
giganti» (Metalogicon, III, 4). Una formula che la tradizione suole rappresentare con 
l’immagine, riprodotta anche nella copertina, del gigante Orione che porta in spalla Ce-
dalione. 
Con il richiamo di questo aforisma e l’utilizzo di questa immagine (disegnata da Lavinia 
Serrani) per un volume di interviste accademiche sui venti anni della legge Biagi si vuole 
semplicemente sottolineare l’importanza del contributo dei Maestri del diritto del la-
voro alla conoscenza, anche verso le nuove generazioni, nella perenne tensione, che ca-
ratterizzò marcatamente le fasi di progettazione ed entrata in vigore della legge 14 feb-
braio 2003, n. 30, tra l’esigenza di innovazione e la forza della tradizione a cui sono 
affidati i valori e la custodia dei principi cardine del diritto del lavoro. Un richiamo, 
dunque, a quella idea di Università espressa dal curatore del volume anche nella sua 
“intervista impossibile” a Marco Biagi, nella ricorrenza dei venti anni dell’attentato di 
via Valdonica a Bologna (Le interviste impossibili. Marco Biagi venti anni dopo, ADAPT 
University Press, 2002), come catena delle generazioni accademiche, capace di garantire 
insieme custodia del passato e apertura verso il domani. 
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Prefazione 
 

di Maurizio Del Conte 
 
 
Una riflessione a vent’anni di distanza sulla riforma che prese il nome di 
legge Biagi è un esercizio di grande interesse per gli studiosi del diritto del 
lavoro. Per almeno tre buone ragioni. 
Innanzitutto perché consente di spostare il commento dalla cronaca alla 
storia. I rumori di fondo della contemporaneità finiscono troppo spesso per 
sovrastare e distorcere la lettura del disegno riformatore, favorendo un ap-
proccio superficialmente polarizzato tra favorevoli e contrari. 
In secondo luogo perché tanto più una riforma è radicale quanto maggiore 
è il tempo necessario per valutarne gli effetti in relazione ai suoi obbiettivi. 
Una valutazione nel lungo periodo è cosa rara e preziosa in un Paese come 
il nostro che ha la memoria corta e dove è prassi ordinaria cambiare le 
norme con il principale obbiettivo di ricavarne effetti – e consenso eletto-
rale – di brevissimo periodo. 
Tant’è che dal 2003 ad oggi si sono aggiunte due ulteriori riforme radicali 
del lavoro: la c.d. Fornero del 2012 e il c.d. Jobs Act del 2015.  
Ecco, quindi, la terza ragione di interesse di questo volume. Rileggere oggi 
la riforma Biagi alla luce della evoluzione del quadro regolatorio registrata 
nell’ultimo ventennio consente di comprendere meglio l’eredità culturale 
che essa ha lasciato e le prospettive di evoluzione del sistema. 
Occorre procedere da una dolorosa premessa. La riforma Biagi è stata se-
gnata dal martirio del suo ispiratore. Quando, la sera del 19 marzo 2002, 
Marco Biagi fu trucidato sotto il portone di casa capimmo che il virus del 
terrorismo ideologico non era debellato. Fu una impresa difficilissima por-
tare a termine il progetto di Biagi all’indomani del suo assassinio. E per 
molto tempo fu difficile perfino avviare una discussione serena sia sulla 
visione complessiva della riforma che sulle singole soluzioni tecniche 
adottate. Le parti sociali, alle quali erano state delegate nuove funzioni, si 
divisero sulla opportunità di esercitare tali deleghe. Su alcuni istituti calò 
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il veto di una parte del sindacato, anche a costo di approdare ad alternative 
deteriori. Alla radicalizzazione del dibattito contribuì la linea divisiva del 
fronte sindacale tenuta dal governo che quella riforma aveva varato. Ci 
vollero anni prima che la polvere si depositasse e si iniziasse a guardare 
oltre la cortina ideologica che aveva avvolto la legge Biagi. 
Quale che sia l’opinione sulle sue finalità e sui suoi esiti, non può essere 
messa in dubbio la straordinaria portata innovativa della riforma del 2003. 
Se nel 1997, con la legge n. 196 (c.d. pacchetto Treu) si era segnata una 
prima svolta verso un cambio di strumentazione nelle tutele del lavoro, per 
sostenere i lavoratori nelle transizioni da una occupazione ad un’altra, la 
legge Biagi aveva l’ambizione di trasformare radicalmente il mercato del 
lavoro italiano. Partendo dalla elaborazione teorica contenuta nel libro 
bianco sul mercato del lavoro dell’ottobre 2001, che si rifaceva ai nuovi 
paradigmi della flessi-sicurezza posti alla base della politica sociale euro-
pea a partire dalla fine del secolo scorso, la legge delega 14 febbraio 2003, 
n. 30 (Delega al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro) 
e il conseguente decreto legislativo del 10 settembre dello stesso anno, che 
ne dava attuazione, hanno riscritto larghi tratti della disciplina giuslavori-
stica. Senza voler qui entrare nei singoli istituti, la riforma si è concentrata 
su due macro-linee di intervento. Da un lato, ha introdotto una serie di 
strumenti che avrebbero dovuto consentire al nostro Paese di dotarsi di una 
struttura di politiche attive del lavoro più efficace. In particolare, l’apertura 
ai privati del mercato dei servizi per favorire l’incontro tra domanda e of-
ferta di lavoro, con il ricorso al sistema dell’accreditamento e della auto-
rizzazione, avrebbe dovuto consentire la realizzazione di una più efficace 
rete dei servizi per il lavoro, stimolata dalla competizione tra parte pub-
blica e parte privata. L’altro asse di intervento si è sviluppato, vista anche 
l’impraticabilità politica di agire sulle regole della flessibilità in uscita dal 
contratto di lavoro, sulla flessibilità in ingresso. Sono così stati messi a 
disposizione delle imprese e dei lavoratori nuovi strumenti contrattuali 
volti a modulare regole e tutele in funzione della specificità del rapporto 
di lavoro. L’idea si ricollegava al progetto, di cui Biagi era stato protago-
nista, volto a predisporre uno Statuto dei lavori, capace di superare l’ege-
monia del modello a taglia unica fondato sul contratto di lavoro subordi-
nato a tempo indeterminato, le cui rigidità erano ritenute incompatibili con 
la crescente disarticolazione dei modelli organizzativi dell’impresa e, per 
conseguenza, un ostacolo alla capacità di attrarre nuova occupazione.  
Considerata l’ampiezza e la profondità delle novità introdotte nel 2003, era 
legittimo attendersi una significativa modernizzazione del mercato del 
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lavoro italiano. A vent’anni di distanza è quindi importante riflettere su 
quanto quell’obbiettivo sia stato raggiunto e cosa, invece, non abbia fun-
zionato.  
E, qui, veniamo al terzo profilo su cui oggi abbiamo la possibilità di trac-
ciare un bilancio a consuntivo: quale è stata l’eredità culturale di quella 
esperienza e quanto essa ha influito sulle successive riforme?  
Quando, nel 2012, il governo presieduto da Mario Monti mise mano agli 
ammortizzatori sociali e alle sanzioni per i licenziamenti illegittimi, le pre-
messe teoriche erano sostanzialmente le stesse che avevano guidato il la-
voro di Marco Biagi, riprendendo e rilanciando la linea europea della 
flessi-sicurezza. Non diverso era il quadro entro il quale si mosse, tra il 
2014 e il 2015, il governo presieduto da Matteo Renzi nella elaborazione 
del Jobs Act, per quanto diversi siano stati gli strumenti utilizzati. È vero, 
infatti, che mentre la legge Biagi aveva scommesso su un maggior plurali-
smo di tipologie contrattuali, la riforma del 2015 aveva, al contrario, pun-
tato sul ritorno alla centralità del contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, ridisegnando alcuni snodi cruciali della sua disciplina in 
modo da renderlo più appetibile dalle imprese e più coerente con l’evolu-
zione dei modelli organizzativi e delle dinamiche dei mercati globali. Ma 
il quadro assiologico di riferimento era, anche nel Jobs Act, incardinato 
sugli assi europei della maggiore flessibilità organizzativa unita allo svi-
luppo di misure di sostegno alla sicurezza del reddito e alla assistenza delle 
persone nelle fasi di transizione nel mercato del lavoro. Ancora una volta, 
il giudizio sulle riforme è influenzato dalla prospettiva temporale che si 
assume. Viste da vicino le riforme 2003 e del 2015 mostrano più differenze 
che analogie ma, se inquadrate nella più ampia prospettiva del primo ven-
tennio di questo secolo, le differenze si stemperano a fronte di una comune 
radice valoriale di derivazione europea.  
È allora necessario domandarsi se quelle radici siano ancora oggi solida-
mente alla base delle nuove politiche del lavoro. Non solo a livello italiano 
ma, più in generale, a livello europeo.  
Simbolicamente rappresentato dal referendum sulla Brexit del 2016, il 
vento dell’insofferenza verso le istituzioni europee ha soffiato forte sul 
fuoco dei populismi e dei movimenti antisistema. Nazionalismi e spinte 
protezionistiche portano i governi a indebitarsi per distribuire a pioggia 
risorse economiche alla popolazione, duramente colpita dagli effetti della 
pandemia e della guerra. La fiammata di entusiasmo per il ritrovato spirito 
unitario attorno al Next Generation EU sembra stemperarsi nelle miserie 
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della cronaca. E così anche l’epoca d’oro della flessi-sicurezza sembra or-
mai lontana e si presenta oggi dinnanzi a un bivio: rilanciare con risposte 
più efficaci o cedere il passo al grande ritorno della assistenza pubblica. Il 
mondo cambia e, come sempre, è fondamentale riflettere sul passato per 
guardare al futuro. 
In conclusione, ce n’è abbastanza per comprendere perché le autorevoli 
voci raccolte in questo volume vadano ben oltre un rituale tributo in occa-
sione del ventennale della legge Biagi, dando vita a una riflessione plurale 
che interroga sui nodi cruciali del diritto del lavoro di oggi e, soprattutto, 
di quello che verrà. 

Maurizio Del Conte 
Milano, 21 dicembre 2022 
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Come nani sulle spalle di giganti 
 

di Michele Tiraboschi 
 
 
Compiuta in altri tempi la difesa di testa e soprattutto di cuore della legge 
14 febbraio 2003, n. 30, a partire dal nome della legge che è dedicata al 
professor Biagi per l’apporto materiale e non solo progettuale o di visione 
che Marco diede alla sua redazione (1), non ho ritenuto opportuno presen-
tarmi all’appuntamento dei venti anni dalla pubblicazione della legge in 
Gazzetta Ufficiale con una riflessione personale.  
Venti anni sono, in effetti, un tempo sufficientemente lungo per consentire 
dei bilanci robusti e meno condizionati dalle emotività e polemiche del 
momento, di questa come di altre leggi del recente passato. Leggi che, 
forse, meriterebbero oggi ben altra attenzione se solo pensiamo ai fiumi di 
parole spesi, anche all’interno del dibattito scientifico, nella fase della pro-
gettazione e della loro progressiva messa a regime una volta entrate in vi-
gore. Emblematico, da questo punto di vista, è il “rumoroso” silenzio, an-
che nella popolosa e articolata comunità dei giuslavoristi, su una altra 
legge storica per il diritto del lavoro italiano come il c.d. pacchetto Treu, 
che, proprio nell’anno appena trascorso, ha compiuto venticinque anni.  
Pesa certamente, da questo punto di vista, l’assenza nel nostro Paese di una 
cultura del monitoraggio e della valutazione che non compete ai giuristi 
ma a cui, tuttavia, i giuristi possono dare un importante contributo nell’am-
bito di analisi e riflessioni che, per essere attendibili, impongono l’appli-
cazione di un metodo di ricerca realmente interdisciplinare dove non basta, 
per governare la complessità dei fenomeni e comprenderne le loro 

 
(1) Ampia documentazione di ciò si trova nelle oltre 200 pagine di testi e schemi di arti-
colato normativo a firma Marco Biagi, tutti datati tra il 19 aprile del 2001 e il 9 marzo del 
2002, che ho raccolto e pubblicato nei Quaderni AGENS (marzo 2004, n. 1, anno 6, pp. 
18-224). Il progetto riformatore aveva infatti preso avvio, in una prima fase, con la stesura 
di alcuni corposi articolati normativi da cui poi si decisero di estrapolare, per ragioni di 
opportunità politica, i principi e i criteri direttivi che diedero luogo, un anno più tardi, alla 
legge delega n. 30 del 2003, nota appunto, anche tra i non addetti ai lavori, come legge 
Biagi. 
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dinamiche sul funzionamento del mercato del lavoro, lo sforzo di un sin-
golo studioso. 
Un bilancio politico (in termini di politica del diritto e politica legislativa, 
ovviamente) o anche culturale della legge Biagi è invero possibile e credo 
anche doveroso per una comunità scientifica che si interroga sul ruolo del 
diritto (e del giurista del lavoro, in particolare) nella messa a punto di un 
ordine economico e sociale sostenibile anche perché giusto. Se non prendo 
direttamente posizione, in una sede come questa che vuole essere rigoro-
samente accademica, non è allora per timore o ripensamento di idee e con-
vinzioni espresse in passato ma, semplicemente, per la consapevolezza che 
questo non è il mio compito oggi, essendo chiaramente di parte e, forse, 
anche parte (nel senso di “oggetto”) della valutazione per il contributo a 
suo tempo dato in sede di progettazione, stesura e attuazione della legge. 
In questo sta forse il significato più autentico e profondo, al di là delle 
polemiche, della stessa intitolazione della legge a Marco Biagi che è morto 
a causa del contributo determinate che stava dando alla realizzazione di 
questa legge da lui tanto voluta. Perché una cosa è riconoscere, con onestà 
intellettuale, che Marco ha combattuto fino all’ultimo attimo della sua 
breve esistenza, pur consapevole dei rischi a cui stava andando incontro 
come le carte processuali hanno documentato, per questo progetto di ri-
forma, convinto com’era di poter fornire un contributo concreto al miglio-
ramento di quello che lui definiva il peggior mercato del lavoro in Europa. 
Il portare a compimento il suo progetto riformatore è stato dunque niente 
altro che un tentativo – forse disperato, ma non credo inutile e, comunque, 
doveroso per chi si sforzi di coltivare i valori della lealtà e dell’onore – di 
dare un minimo di senso a quanto di brutale e ingiusto gli era capitato. 
Altra cosa è, però, la valutazione politica e tecnica della legge a cui a lungo 
ha lavorato e che in questi anni ha vissuto, una volta pubblicata in Gazzetta 
Ufficiale, di una vita propria e di responsabilità che appartengono non alla 
figura del consulente tecnico ma a quella del decisore politico e, dunque, 
al governo che ha guidato il processo parlamentare di approvazione.  
Parlare della legge Biagi non è dunque parlare di Marco Biagi, sono due 
piani distinti. E, pertanto, rilevare i limiti e le criticità di questa legge, con 
un contributo intellettuale onesto e non fazioso, è – direi – il minimo per 
chi voglia concorrere a tratteggiare, anche nel prossimo futuro, l’orizzonte 
delle riforme possibili e le sorti della nostra disciplina. 
Di conseguenza, dopo aver cercato di onorare lo scorso anno il mio perso-
nale debito di Scuola e di riconoscenza verso Marco Biagi, con una 
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“intervista impossibile” nel ventennale dell’attentato di via Valdonica a 
Bologna (2), è per me venuto il momento del silenzio unito al desiderio 
dell’ascolto, ben consapevole che il giudizio sulla legge non è un giudizio 
sulla persona di Marco. E la parola, allora, non poteva non essere data ad 
alcuni dei Maestri della Nostra materia che, con la loro preziosa e paziente 
disponibilità, ci offrono ora l’unica valutazione possibile, in assenza di 
strumenti di monitoraggio, del progetto e della esperienza maturata attorno 
alla legge Biagi: la testimonianza di chi ha contribuito a guidare, orientare 
e consolidare in questi ultimi decenni la comunità scientifica dei giuristi 
del lavoro. 
Il senso di questo contributo sui venti anni della legge Biagi è semplice-
mente questo. Nessuna istanza celebrativa, come del resto emerge dai giu-
dizi in chiaroscuro della riforma che sono qui raccolti. Se mai la consape-
volezza di dover offrire alle nuove generazioni di giuristi del lavoro, chia-
mati al compito di innovare la Nostra disciplina in risposta ai cambiamenti 
in atto nella economia e nella società, non una visione di parte ma un saldo 
ancoraggio nella tradizione e nella storia.  
Come nani sulle spalle di giganti, grati del loro aiuto nello sforzo necessa-
rio di guardare più lontano di quanto siamo sin qui riusciti a fare come 
ricercatori e come comunità scientifica nel non facile compito di tracciare 
nuove rotte per il diritto del lavoro del futuro. Questo era il messaggio 
centrale della legge Biagi, nella sua tensione ideale volta a guardare le tu-
tele e le leggi del lavoro non in astratto, ma dal punto di vista del dato di 
realtà e cioè della loro effettività, e questo penso sia il messaggio ancora 
oggi attuale e condivisibile di questa riforma, nello sforzo di costruire as-
sieme, seppure in termini dialettici ma sempre costruttivi, il futuro del la-
voro al di là delle singole soluzioni tecniche e di dettaglio adottate.  
 

Michele Tiraboschi 
Modena, 21 dicembre 2022 

 
 

 
(2) M. TIRABOSCHI, Le interviste impossibili. Marco Biagi venti anni dopo, ADAPT Uni-
versity Press, 2022.  



Venti anni di legge Biagi 

XXII 

* * * * * 
Un ringraziamento pubblico va a chi ha accettato di fornire un contributo 
a questo volume che, certamente, si muoveva su un terreno assai scivoloso 
e dove non era affatto scontato raggiungere l’obiettivo sopra descritto. 
Ciò con la doverosa precisazione che non mi è stato materialmente possi-
bile intervistare tutti i Maestri della materia del diritto del lavoro. L’unico 
non accademico del gruppo degli intervistati è Pierluigi Rausei a cui si 
deve non solo un sostanziale contributo alla stesura del decreto legislativo 
n. 124 del 2004, ma anche una paziente e preziosa opera di costruzione 
del “sistema” della vigilanza e delle ispezioni del lavoro grazie a un con-
nubio davvero unico di conoscenza teorica e di esperienza pratica.  
Un ringraziamento va poi a Maurizio Del Conte che ha accettato il non 
facile compito di scrivere la prefazione del volume. Un compagno di viag-
gio, nella scoperta dei territori abitati dal diritto del lavoro del passato e 
del presente, sin dai primi anni dell’Università, come inesperti studenti 
iscritti alla Statale di Milano, e poi entrati nella comunità dei giuslavoristi 
sotto la paziente guida di Luciano Spagnuolo Vigorita, Laura Castelvetri 
e Stefano Liebman. 
Un ringraziamento va anche a Valeria Filì che, a partire dalla pubblica-
zione di questo volume, ha accettato con entusiasmo e la consueta gene-
rosità la responsabilità di condividere, con me e Maurizio Del Conte, la 
raccolta dei Materiali di diritto del mercato del lavoro e delle relazioni 
industriali per la collana accademica di ADAPT University Press. L’au-
spicio è che aumenti il numero di studiosi e ricercatori interessati a pub-
blicare le proprie opere monografiche sulla nostra collana come piccolo 
ma sempre prezioso contributo alla costruzione del diritto del lavoro del 
futuro. 
Un ringraziamento, infine, va a Laura Magni per il prezioso e puntuale 
lavoro di redazione di questo e di tutti gli altri volumi della collana. 


